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Da oggi chi vuole litiga-
re deve prima provare 
a conciliarsi con il suo 
avversario. Pena l’im-

procedibilità della causa legale. 
Questo per molti, non tutti, i tipi 
di controversie. Il giudice non 
può pronunciarsi fi no a che non 
si sia esaurito il procedimento 
stragiudiziale. La partenza della 
media-conciliazione obbligatoria  
«made in Italy» è prevista dal 
dlgs 28/2010.

Una rivoluzione che si svilup-
perà in due tappe, considerato 
che per due materie, condominio 
e risarcimento danni da circola-
zione di veicoli e natanti, si parte 
dal 20 marzo 2012.

Cosa cambia, dunque, da subi-
to? Si può fare a meno di andare 
dall’avvocato; se si va dallo stu-
dio legale il professionista deve 
rinviare il cliente a un organismo 
di conciliazione; si deve scegliere 
un organismo di conciliazione; si 
deve fare domanda all’organismo 
scelto; si va davanti al conciliato-
re che cercherà una defi nizione 
concordata e che, magari, propor-
rà un accordo.

Si spende una cifra che può va-
riare a seconda del valore della 
controversia e di altri parame-
tri. Se si arriva alla conciliazio-
ne bene: c’è stato un risparmio 
di tempo e soldi (sempre che la 
conciliazione sia stata effettiva-
mente equa). E i soldi spesi si 

possono parzialmente recupera-
re dal fi sco. Se non si arriva alla 
conciliazione si è perso del tem-
po e si sono sprecati soldi, per-
chè bisogna comunque iniziare la 
causa con l’avvocato. Ci sono casi 
di mediazione facoltativa (tutti 

quelli in cui sono in gioco diritti 
disponibili), per i quali valgono 
i meccanismi incentivanti e di-
sincentivanti della media-conci-
liazione obbligatoria, e che si di-
stinguono perchè lo svolgimento 
preventivo della mediazione non 

è causa di procedibilità dell’azio-
ne giudiziaria.

Il successo della media-concilia-
zione come strumento di giustizia 
sostanziale dipenderà dalla capa-
cità e dalla bravura dei mediato-
ri. Per svolgere questo ruolo non 

bisogna avere uno specifi co curri-
culum di studi giuridici, essendo 
suffi ciente una laurea triennale o 
l’iscrizione in albi professionali. Il 
legislatore non ha preteso requi-
siti di particolare esperienza o di 
particolare conoscenze specifi che, 
potendo in concreto la mediazio-
ne essere affi data a giovanissimi 
titolari di una laurea triennale 
non particolarmente esperti di 
codici e leggi. È pur vero che per 
aiutare le parti a mettersi d’ac-
cordo bisognerà agire su aspetti 
relazionali e psicologici, piuttosto 
che su tecnicismi giuridici; ma se 
si tratta di fare una proposta di 
conciliazione, probabilmente bi-
sognerà tenere conto anche di 
quale potrebbe essere l’esito di un 
ipotetico processo (ciò che non è 
assolutamente semplice per mol-
te materie come per esempio le 
successioni o patti di famiglia e 
anche altre). E se si pensa che la 
mancata accettazione della pro-
posta del mediatore ha conse-
guenze sul successivo processo, 
allora forse il mediatore dovrà 
approfondire anche gli aspetti 
giuridici della vicenda. Aspetti 
che magari neanche la parte in-
teressata sa cogliere da sola e che, 
invece, dovrebbe conoscere anche 
per non acconsentire a un accor-
do, che magari a prima vista è 
buono e che invece è in perdita.

Il mediatore peraltro non è un 
giudice; quindi non deve distribu-
ire torti e ragioni, ma solo trovare 
una via d’uscita condivisa.
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Una tappa forzata
che lascia il segno

Prima e dopo

 Fino a ieri da oggi 

Conciliazione Sempre optional Obbligatoria per molte materie

Inventivi alla conciliazione Non previsti Previsti incentivi premiali (vedasi le 
agevolazioni fi scali) e incentivi san-
zionatori (accollo spese di lite per 
chi ingiustificatamente ostacola 
l’accordo) 

Causa Si può iniziare subito

Per le materie a conciliazione obbli-
gatoria si deve aspettare che fi nisca 
la procedura (almeno 4 mesi)

Agevolazioni fi scali Non previste
Previsti benefi ci sotto forma di credi-
ti d’imposta e esenzioni da imposta 
di registro

Avvocati Nessun obbligo di indirizzare 
il cliente alla conciliazione

Obbligo informativo sulla concilia-
zione, procedimenti e vantaggi

LA MEDIACONCILIAZIONE IN DIECI RISPOSTE

1 È obbligatorio rivolgersi 
al mediaconciliatore?

Dal 21 marzo 2011 (la decorrenza sarebbe stata il 
20 marzo, che però è festivo) per  certe materie è 
obbligatorio rivolgersi al mediaconciliatore. Si tratta 
delle liti relative a diritti reali, divisione, successioni 
ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, 
affi tto di aziende, risarcimento del danno derivante 
da responsabilità medica e da 
diffamazione con il mezzo del-
la stampa o con altro mezzo di 
pubblicità, contratti assicurati-
vi, bancari e fi nanziari. E dal 20 
marzo 2012 sarà obbligatorio 
anche per le liti condominiali e 
per i risarcimenti danni da sinistri 
stradali o derivanti da circolazio-
ne di natanti. Per le altre mate-
rie la mediazione è facoltativa. 
Inoltre la mediazione può essere 
attivata su impulso del giudice.

2 È necessario rivolgersi a un 
avvocato per la mediaconciliazione?

No, l’interessato può rivolgersi direttamente a un or-
ganismo di mediaconciliazione. Nel registro del mi-
nistero della giustizia, sul sito www.giustizia.it sono 
elencati 179 centri sparsi in tutta Italia. 

3 Il mediaconciliatore è un giudice?
No, il mediaconciliatore non decide chi ha ra-

gione e chi ha torto. Deve cercare di far accordare 
le parti, e in alcuni casi può formulare una proposta 
di accordo.

4 Come si chiede la mediazione?
La mediazione si chiede con una semplice 

domanda all’organismo, contenente l’indicazione 
dell’organismo investito, delle parti, dell’oggetto del-
la pretesa e delle relative ragioni. Ogni organismo ha 

un suo regolamento e prevedibilmente ha pronta una 
sua modulistica. Gli interessati possono scegliere 
liberamente l’organismo.

5 E se ci sono più richieste a diversi 
organismi di mediaconciliazione?

Vince chi arriva per primo. In caso di più domande, la 
mediazione si svolgerà davanti all’organismo presso 

cui è stata presentata e comu-
nicata alla controparte la prima 
domanda.

6 È obbligatorio 
presentarsi 

alla convocazione 
da parte di un 
mediaconciliatore?
Non è obbligatorio, ma è forte-
mente consigliabile. Se  la parte 
non si presenta al primo incon-

tro il mediatore stende il verbale registrando l’assen-
za; nel successivo processo il giudice può valutare 
negativamente l’assenza. 

7 Come si conclude la mediazione?
Il procedimento di mediazione ha in ogni caso 

una durata massima di quattro mesi. Se le parti si 
conciliano l’accordo raggiunto è omologato dal giu-
dice e diventa esecutivo. Se, invece, le parti non si 
accordano, ad anche su richiesta delle parti e nei casi 
stabiliti dal regolamento dell’organismo, il mediatore 
può fare una proposta di accordo che le parti restano 
libere di accettare o meno.

8 Che succede se si rifi uta la proposta 
del mediatore? 

Nel processo successivo al fallimento della media-
zione, qualora la sentenza del giudice corrisponda 
alla proposta del mediatore, le spese del processo 
saranno a carico della parte che ha rifi utato ingiusti-
fi catamente la soluzione conciliativa.

9 Quanto costa?
Si pagano 40 euro per l’avvio del procedimen-

to più le spese di mediazione. Queste spese di me-
diazione sono stabilite da un tariffario ministeriale. Il 
tariffario fi sso per  gli organismi di mediazione pub-
blici. Il costo dipende dal valore della lite o dall’esito 
della mediazione o, ancora dall’attività del mediatore, 
e dipende anche dal fatto che si tratti di mediazio-
ne obbligatoria. Gli organismi di mediazione privati 
possono, invece, stabilire liberamente gli importi, ma 
le tariffe devono essere approvate dal Ministro della 
giustizia. La mediazione è gratuita per i soggetti che 
nel processo benefi ciano del gratuito patrocinio.

10 Quali sono i vantaggi 
della mediazione?

La legge prevede diversi benefi ci fi scali. In caso di 
successo della mediazione è riconosciuto un credito 
d’imposta fi no a concorrenza di 500 euro. In caso 
di insuccesso della mediazione, il credito d’imposta 
è ridotto della metà. Inoltre il verbale di accordo è 
esente dall’imposta di registro sino alla concorrenza 
del valore di 50.000 euro. Si ricorda che se il procedi-
mento di mediazione si conclude in maniera negativa, 
il mediatore ha un compenso.

Valore della lite 
Spesa (per ciascuna parte) 

Fino a Euro 1.000: Euro 65; 
da Euro 1.001 a Euro 5.000: Euro 130; 
da Euro 5.001 a Euro 10.000: Euro 240; 
da Euro 10.001 a Euro 25.000: Euro 360; 
da Euro 25.001 a Euro 50.000: Euro 600; 
da Euro 50.001 a Euro 250.000: Euro 1.000; 
da Euro 250.001 a Euro 500.000: Euro 2.000; 
da Euro 500.001 a Euro 2.500.000: Euro 3.800; 
da Euro 2.500.001 a Euro 5.000.000: Euro 5.200; 
oltre Euro 5.000.000: Euro 9.200. 





















Stampa l'articolo Chiudi 

Conciliazione senza trucchi 
Giovanni Negri
 
 
MILANO 
Il ministero della Giustizia stringe le maglie sulla conciliazione. E con la circolare del 4 aprile della Direzione della 
giustizia civile chiude la porta a tentativi di conciliazione solo formali e richiama all'ordine i mediatori sul rispetto dei 
requisiti per potere esercitare l'incarico. La circolare fornisce così i primi chiarimenti a meno di un mese dall'entrata 
in vigore della conciliazione obbligatoria in alcune materie del contenzioso civile. 
Innanzitutto, il ministero della Giustizia dichiara di ritenere non corretto l'inserimento, nel regolamento di procedura 
dell'ente, di una disposizione che autorizza la segreteria a emanare una dichiarazione di conclusione del 
procedimento per mancata adesione della parte invitata ogni volta che quest'ultima non si è presentata all'incontro 
già fissato, non avendo comunicato tempestivamente la propria adesione oppure avendo comunicato di non volere 
aderire. Il ministero precisa che avere introdotto un tentativo di conciliazione come condizione di procedibilità nel 
giudizio civile ha un significato preciso. Infatti, «la mediazione obbligatoria è tale proprio in quanto deve essere 
esperita anche in caso di mancata adesione della parte invitata e non può, quindi, dirsi correttamente percorsa ove 
l'istante si sia rivolto ad un organismo di conciliazione ed abbia rinunciato, a seguito della ricezione della 
comunicazione di mancata adesione della parte invitata, alla mediazione». No quindi a scorciatoie "di comodo", 
anche perché, sottolinea la circolare, bisogna tenere presente che il mediatore può formulare la proposta anche in 
caso di mancata partecipazione di una o più parti al procedimento; in ogni caso è il mediatore che deve verificare se 
effettivamente la controparte non si è presentata anche perché la condotta di quest'ultima può avere una rilevanza 
successiva nel giudizio della magistratura. E ancora: il mediatore potrebbe ragionare con l'unica parte presente sul 
ridimensionamento o sulla variazione della sua pretesa da comunicare all'altra parte come proposta dello stesso 
soggetto in lite e non del mediatore. 
Quanto al profilo dei mediatori, la circolare sottolinea il rischio anche penale cui si espone chi, nel rispetto degli 
ampi margini che la normativa assegna all'autodichiarazione, attesta il falso. In particolare (ma si veda anche a 
lato), con riferimento alla dichiarazione sul possesso dei requisiti, si è chiesto di indicare: a) il titolo di studi; b) 
l'iscrizione a un ordine professionale; c) l'esperienza nella materia dei rapporti di consumo; d) la frequentazione di 
un corso di formazione presso un ente di formazione abilitato a svolgere l'attività di formazione dei mediatori sulla 
base dell'articolo 18 del decreto ministeriale 180 del 18 ottobre 2010, con l'indicazione della durata e della 
valutazione finale. 
Per Maurizio De Tilla, presidente Oua, «la circolare del ministero è illegittima, perché non tiene alcun conto del 
termine perentorio di quattro mesi, il cui decorso comporta l'automatica decadenza della procedura senza alcun 
verbale negativo del conciliatore. Inoltre, tende a far sostenere notevoli spese al cittadino che aderisce e non 
intende parecipare alla mediaconciliazione, non distinguendo tra adesione e partecipazione». 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il testo della circolare 
Le alternative per diventare mediatori 
01|LA FORMAZIONE 
Avere frequentato e superato con esito positivo un percorso formativo di durata non inferiore a 50 ore tenuto  
e attestato dall'ente di formazione accreditato  
presso il ministero della Giustizia sulla base di quanto previsto dal decreto 180/10 
02|LE 40 ORE 
Avere frequentato e superato con esito positivo: 
8un percorso formativo di durata non inferiore a 40 ore tenuto e attestato dall'ente di formazione accreditato presso 
il ministero della Giustizia, sulla base del decreto ministeriale 222 del 23 luglio 2004, e del decreto 24 luglio 2006 
del direttore generale della Giustizia civile; 
8aver frequentato e superato con esito positivo un percorso formativo di durata non inferiore a 10 ore tenuto e 
attestato dall'ente di formazione accreditato 
03|L'ISCRIZIONE 
Avere ottenuto l'iscrizione, quale "conciliatore di diritto"  
in base all'articolo 4, comma quarto, lettera a) del decreto ministeriale 222/2004,  
presso l'organismo di mediazione accreditato presso il ministero della Giustizia;  
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aver frequentato e superato  
con esito positivo un percorso formativo di durata non inferiore a 10 ore tenuto e attestato dall'ente di formazione 
accreditato  
presso il ministero della Giustizia 
04|LA TRANSIZIONE 
8Avere ottenuto l'iscrizione, quale "conciliatore di diritto" in base all'articolo 4, comma quarto, lettera a) del decreto 
ministeriale 222/2004, oppure come "conciliatore" presso l'organismo di mediazione accreditato presso il ministero 
della Giustizia sulla base del decreto 180/10;  
8fatto riserva di acquisizione dei requisiti previsti dal medesimo decreto oppure avere attestato l'avvenuto 
svolgimento di almeno 20 procedure di mediazione, di cui almeno cinque che si siano concluse con successo 
anche parziale, entro sei mesi dall'entrata in vigore del Dm
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Un primo bilancio sui pro e i contro della conciliazione civile facoltativa e obbligatoria

Mediazione, una corsa a ostacoli
Dalle spese alle assenze ingiustifi cate: le insidie da evitare

Pagina a cura
DI ANTONIO CICCIA

Si può scegliere l’organi-
smo di mediazione. E 
inoltre sono previsti scon-
ti sull’imposta di registro 

che possono convincere a fare 
conciliazioni facoltative. Accan-
to ai benefi ci, però, non mancano 
insidie: per esempio il rischio di 
pagare il conto della mediazione 
anche per la controparte, o quello 
di essere convocati lontano dalla 
propria residenza. È questo il 
quadro che si prospetta dopo il 
primo mese di avvio della media-
zione civile, la procedura varata 
con il decreto 28/2010. Che nel 
frattempo è arrivata al vaglio 
della Corte costituzionale. Ecco 
un primo bilancio.

La parte può scegliere 
l’organismo di mediazione. 
Il decreto legislativo non pone 
nessun obbligo di rispettare la 
competenza territoriale. Questa 

regola può comportare effetti ne-
gativi per i consumatori. Un’im-
presa che vende in tutta Italia, 
infatti, potrà portare in media-
zione i clienti presso un organi-
smo di conciliazione vicino alla 
propria sede. Vanifi cando, così, 
il cosiddetto foro del consuma-
tore, che costringe le imprese a 
doversi muovere e andare presso 
il giudice che ha sede nel luogo di 
residenza del cliente.

Non c’è obbligo della difesa 
tecnica. Il cittadino in mediazio-
ne può non essere rappresentato 
da un avvocato. Con i connessi 
vantaggi e svantaggi. Certo 
estromettere l’avvocato signifi ca 
un risparmio di spesa per l’assi-
stenza legale. Se la controparte 
si presenta con un avvocato la 
situazione, però, sarà sbilancia-
ta, in quanto il professionista po-
trà far valere le sue competenze 
per arrivare a una conciliazione 
favorevole al proprio cliente. I 
casi di conciliazione obbligatoria 

comprendono materie molto com-
plesse, come successioni, patti di 
famiglia, contratti bancari e assi-
curativi: in questi casi pretendere 
di gestire la mediazione avendo 
come controparte un avversario 
accompagnato da un legale po-
trebbe essere pericoloso.

Per i minori bisogna pas-
sare dal giudice tutelare. La 
mediazione potrebbe interessa-
re anche persone minorenni: si 
pensi per esempio a successioni 
che coinvolgono i nipoti in caso 
di morte prematura anche del 
fi glio del defunto. In questi casi 
non bisogna trascurare le norme 
del codice civile sull’autorizzazio-
ne del giudice tutelare. Nessuna 
conciliazione potrà essere sotto-
scritta senza l’assenso preventivo 
del magistrato.

Un ponte verso l’arbitrato. 
Se si rifi uta senza ragione una 
proposta del mediatore allora 
nel successivo giudizio le spese 
legali saranno a carico di chi ha 

ostacolato la conciliazione: la re-
gola del «chi vince paga», ai sensi 
dell’articolo 13 del dlgs 28/2010. 
Ma la regola non vale se si fa un 
arbitrato. Questo signifi ca che 
se le parti si mettono d’accordo 
per demandare la decisione della 
controversia a una procedura ar-
bitrale, le scelte sulle spese, che 
devono essere prese dall’arbitro 
o dal collegio arbitrale, non risen-
tono delle disposizioni dell’artico-
lo 13. Non è escluso, quindi, che 
le parti decidano di formare un 
compromesso, con il dichiarato 
scopo di scongiurare la portata 
dell’articolo 13.

Le agevolazioni fi scali spin-
gono le conciliazioni anche 
non obbligatorie. Il decreto le-
gislativo 28/2010 ha introdotto la 
mediazione obbligatoria e quella 
facoltativa. In ogni caso ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto cita-
to il verbale di accordo è esente 
dall’imposta di registro entro il li-
mite di valore di 50 mila euro, al-

trimenti l’imposta è dovuta per la 
parte eccedente. Questo signifi ca 
che se l’accordo non supera i 50 
mila euro non si paga l’imposta 
di registro. Questa agevolazione 
deve essere presa in considera-
zione dalle parti, le quali possono 
avere interesse a far passare dal 
conciliatore le loro controversie, 
al fine di fruire del beneficio. 
Questo vale anche per le conci-
liazioni facoltative e cioè per le 
materie per cui la mediazione 
non è condizione di procedibilità 
dell’azione giudiziaria. 

L’assenza è pericolosa. Chi 
non si presenta alla mediazione 
rischia molto. La sua assenza 
potrà essere valutata dal giudice 
anche quale implicita ammissio-
ne di colpa. Se non si può andare 
alla convocazione del mediatore 
bisogna sempre mandare una 
giustificazione per evitare ri-
cadute negative nel successivo 
processo.
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Occhio alle tariffe: non sono tutte uguali. Non c’è, infatti, un tariffario unico 
del servizio di mediazione. O meglio c’è una tabella dei costi, distinti per va-
lore della lite. Ma la tabella è vincolante solo per gli organismi di mediazione 
pubblici. Per gli organismi privati c’è un solo vincolo: la tariffa è bloccata 
nei casi di conciliazione obbligatoria (importo tabellare ridotto di un terzo). 
Per tutte le altre ipotesi, invece, l’organismo di conciliazione può scegliere 
come più ritiene opportuno, sia diminuendo sia aumentando gli importi della 
tabella. Anzi, nella prassi si sta assistendo alla stipulazione di convenzioni 
tra organismi di mediazione e associazioni ed enti che prevedono uno sconto 
sulla tariffa per le richieste degli associati in convenzione. Naturalmente 
questi sconti valgono anche per le controparti chiamate in mediazione dagli 
associati convenzionati con l’organismo di mediazione.
- La responsabilità solidale. La conciliazione costa meno di una causa, tuttavia 
bisogna spendere. E c’è il rischio di pagare per due. Il regolamento attuativo 
(decreto ministero della giustizia 180/2010) prevede, infatti, la regola della 
responsabilità solidale per il pagamento del corrispettivo. In effetti ognuno 
dei partecipanti alla mediazione deve pagare la propria quota. Tuttavia, per 
effetto della responsabilità solidale, l’organismo di mediazione potrà chiedere 
a uno di pagare il conto complessivo (anche per le altre parti). Certo chi paga 
potrà rivalersi su chi non ha pagato, con il rischio, però, di non recuperare 
niente in caso di insolvenza.
E il conto potrebbe aumentare se il mediatore ritiene di doversi fare assistere 
da un consulente: è l’organismo di conciliazione che deve fi ssare le tariffe. 
- Gratuito patrocinio. Chi può fruire del gratuito patrocinio non pagherà 
l’indennità di mediazione. In sostanza in questo caso la mediazione è attività 
di volontariato per gli organismi. 
Solo per gli organismi pubblici è previsto non un rimborso, ma un monito-
raggio della mediazioni con il gratuito patrocinio, eventualmente (in futuro) 
per adeguare gli importi della tabella delle tariffe (spalmando su chi paga il 
costo delle mediazioni gratuite).
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Niente tariffario unico
Mediazione e citazione possono essere mandati avanti in parallelo. Nella con-
ciliazione obbligatoria lo svolgimento del procedimento per la composizione 
bonaria della lite è condizione di procedibilità e non condizione di ammissi-
bilità dell’azione. Questo signifi ca che l’avvocato potrà notifi care la citazione 
inserendo come data di prima udienza una data successiva al termine di quattro 
mesi, previsto come massimo per la defi nizione del procedimento di mediazio-
ne, e contemporaneamente si può chiedere la mediazione. Una volta esaurita 
la mediazione si andrà davanti al giudice con la causa già iscritta.
Questo consentirà di risparmiare un po’ di tempo. Quando si inizia la causa 
civile, infatti, bisogna fi ssare come data di prima udienza una data successiva 
ad almeno novanta giorni (termine a difesa per il convenuto). Quindi, se si 
fa prima la conciliazione e poi si manda avanti la causa bisogna conteggiare 
quattro mesi per la conciliazione e poi almeno tre mesi per avere la prima 
udienza. Se, invece, si notifi ca la citazione e in parallelo si manda avanti la 
conciliazione si potrà fi ssare la prima udienza a una data successiva a quattro 
mesi (per esempio cinque mesi) e accorciare i tempi. Per esempio nel caso di 
controversie su immobili, è necessario trascrivere la citazione prima possibile, 
per prenotare gli effetti della futura sentenza ed evitare che nel frattempo il 
convenuto venda o trasferisca l’immobile a un terzo, che prevale se trascrive 
il suo atto di acquisto prima che l’avvocato trascriva la citazione. Se non si 
trascrive la citazione, il terzo in buona fede, che ha trascritto prima, si tiene 
l’immobile, senza che la sentenza possa avere effetto per quest’ultimo. In tali 
casi non si può fare altro che notifi care subito la citazione e solo successiva-
mente attivare la mediazione.
- Chiedere il rimborso nell’atto di citazione. Nel caso in cui non si raggiunga la 
conciliazione e si faccia la causa, l’avvocato deve ricordarsi di inserire, nelle 
richieste al giudice, anche il rimborso delle spese sostenute per la mediazione 
stessa. Quindi nelle conclusioni della citazione bisognerà scrivere la domanda 
di restituzione delle somme corrisposte all’organismo di conciliazione, sia per 
la mediazione sia per eventuali consulenze.
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Doppio binario per gli avvocati

IL PROCEDIMENTO IN PILLOLE

Il procedimento di mediazione 
ha una durata non superiore a 
quattro mesi.
Presentata la domanda pres-
so l’organismo di mediazione, 
è designato un mediatore, e 
fi ssato il primo incontro tra le parti (non oltre 
15 giorni dal deposito della domanda).
La domanda e la data dell’incontro sono comu-
nicate all’altra parte, anche a cura dell’istante.
Il mediatore cerca un accordo amichevole di 

defi nizione della controversia.
Se la conciliazione riesce, il 
mediatore redige processo 
verbale, sottoscritto dalle parti 
e dallo stesso mediatore. 
Se l’accordo non è raggiunto, il 

mediatore può formulare una proposta di con-
ciliazione. 
In qualunque momento del procedimento, su 
concorde richiesta delle parti, il mediatore for-
mula una proposta di conciliazione.

FONTE: www.giustizia.it
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... MA QUANTO MI COSTA?

Valore della lite Spesa massima 
(per ciascuna parte)

 Fino a Euro 1.000 65
da Euro 1.001 a Euro 5.000 130
da Euro 5.001 a Euro 10.000 240
da Euro 10.001 a Euro 25.000 360
da Euro 25.001 a Euro 50.000 600
da Euro 50.001 a Euro 250.000 1.000
da Euro 250.001 a Euro 500.000 2.000
da Euro 500.001 a Euro 2.500.000 3.800
da Euro 2.500.001 a Euro 5.000.000 5.200
oltre Euro 5.000.000 9.200




